ORDINARIO  33  A  2005

Abbiamo un’altra parabola sulla Chiesa che attende di accogliere il Signore che viene.

Gesù è partito per un viaggio, è salito al cielo, e prima ha lasciato alla Chiesa i suoi beni: la parola di Dio, i sacramenti, lo Spirito che unifica nella Chiesa l’umanità dispersa.

Gesù ci ha affidato la missione di valorizzare i suoi beni. Abbiamo due possibilità. 

- attesa fiduciosa. Porta a investire i beni che Gesù ci ha lasciato per salvarci e salvare

- attesa paurosa: Ho udito il tuo passo nel giardino, ho avuto paura, e mi sono nascosto. 

Alcuni cristiani hanno paura - di essere evangelizzati: meglio l’ignoranza; non obbliga. 

- di essere santificati: meglio l’umano che si vede al divino che si crede.

- di fare comunità: meglio la famiglia, il gruppo di volontariato, dello sport e degli amici. 

La paura porta a nascondere i doni per non rischiare di perderli ma comporta il tradimento delle attese di Gesù, che ci ha lasciato i suoi beni per la salvezza degli uomini.

Quando Gesù era vincente Pietro era sempre in primo piano. Quando diventa perdente, nella passione, Pietro si rifugia nel dire: io non sono dei suoi, io non lo conosco. 

Quando la religione era vincente nell’economia, nella politica, nella società e nella parrocchia, tutti si dicevano cristiani ed i furbi occupavano i primi posti. Coraggiosi e perseguitati erano i non praticanti. Oggi Cristo è perdente e in minoranza, come al tempo dei martiri, e non garantisce privilegi umani ai discepoli. Molti non accettano che sia così e si comportano come prima. Nasce la religione civile: sono battezzato, non credo ma difendo i diritti della Chiesa, che fanno parte delle nostre tradizioni e della nostra cultura. 

Il natale, la befana, le feste dei santi perché non celebrarle? Il crocifisso, perché toglierlo?

Credi quello che vuoi e vivi come vuoi ma conserva la religione perché rappresenta qualcosa di civilmente importante. Ma questa non è la religione di Gesù, non valorizza  i  beni che egli ci ha affidato. Cosa fare quando scopriamo di aver tradito i beni di Gesù? 
Il vangelo parla di due atteggiamenti: il pianto di Pietro segna la sua conversione, che lo riporta a valorizzare i beni di Gesù. La disperazione di Giuda segna il fallimento della falsa speranza che Gesù si sarebbe salvato, che ci salva qualunque cosa facciamo.  

Ma il Risorto sta lontano molto tempo e non ci difende anche se siamo nella sua verità, ci lascia nel dubbio, perché maturiamo la fede, e nelle persecuzione, perché maturiamo scelte convinte e convincenti. Ci vuole corresponsabili e compartecipi al lavoro e ai frutti: prendi parte alla sequela e alla gioia del tuo padrone. Questo è amore autentico.

Tradire i doni di Gesù invece è tradire il Risorto. Applichiamolo a due eventi importanti. 

Oggi diamo il mandato ai catechisti. E’ un evento che mette in luce le cose seguenti:

- i catechisti sono mandati da Dio attraverso la comunità cristiana, svolgono la missione della Chiesa, godono della luce e della grazia dello Spirito santo.

- i genitori sono i primi catechisti dei figli, in virtù dell’iniziazione e del matrimonio.

I figli crescendo completano la formazione con i loro compagni, nella famiglia di Gesù. 

- il catechismo va unito agli altri percorsi della vita cristiana, in particolare l’eucaristia e la comunione ecclesiale, da ricercare nei modi e negli spazi che la comunità propone. 

- la parrocchia torna  ad essere il luogo privilegiato della pastorale.

Significa che i cristiani non sono pendolari ma hanno una parrocchia sola di riferimento. 

- la preghiera della comunità accompagna l’opera educativa di tutti i fedeli.

Se le cose non funzionano tutti devono domandarsi: ho pregato abbastanza per comunità?

L’elezione del Consiglio pastorale. Nella catechesi e nei gruppi stiamo meditando le parole chiave del mistero della Chiesa: comunione, corresponsabilità, crescita, missione. 

Chi non partecipa e non si informa non ha scuse davanti al Signore. - Scheda di adesione.

